Minoranze linguistiche, inculturazione della fede ed eredità storica
La questione delle minoranze è recente e va collocata nei movimenti politici, tra il rivoluzionario ed il romantico, del secolo XIX. L’Europa era dominata dagli Imperi Centrali di Austria e Prussia a cui si univano all’Est la Russia degli zar e a Sud-est l’impero Ottomano, che aveva un piede ancora in Europa. Le aspirazioni dei popoli emergenti che cominciavano ad avere coscienza della loro identità, ebbero una prima risposta alla fine della prima guerra mondiale, con la dissoluzione di questi imperi, con l’eccezione parziale della Russia, che divenne Unione Sovietica, perpetuando ed inasprendo, dopo la seconda guerra mondiale, la dipendenza degli Stati nazionali.  
Ho fatto cenno ai movimenti rivoluzionari che determinarono lunghi periodi del secolo XIX. Erano ispirati dalla lotta per l’indipendenza della loro ‘nazione’. È importante sottolineare questo aspetto, perché dà l’esatta collocazione e la giusta valutazione di questi movimenti, in sé eversivi, ma finalizzati all’indipendenza ed alla libertà della nazione. Questa veniva intesa ‘romanticamente’ come ‘una di stirpe, di religione e di lingua’. È il Manzoni ad essere propugnatore di questa idea e non solo lui chiaramente. Ma è da questa concezione che nascono, necessariamente, le minoranze. 
Gli Imperi contenevano in sé diverse nazionalità, che alla dissoluzione di questi, si strutturarono in Stati che non potevano essere unitari, secondo la regola romantica. Così si perpetua il dramma di quelle nazioni minoritarie inglobate in Stati più ampi, nei quali quasi mai vedono riconosciuti i diritti per i quali hanno combattuto. È sintomatico che anche a livello linguistico c’è una forte confusione, perché non si distingue tra nazione e Stato, tra nazionalità e cittadinanza. Si creano così contrasti inutili e dannosi, superabili con poca e doverosa attenzione. Un conto è essere cittadini di uno Stato, un altro essere di questa o quella nazionalità. Così in Italia, abbiamo cittadini italiani di nazionalità slovena e tedesca, per ricordare quelle più note.

Dato che la questione delle minoranze è piuttosto recente,  non ci sono significativi documenti ecclesiali fino al 1963, con la celebre enciclica di Giovanni XXIII Pacem in Terris. Il tema è ripreso dalla costituzione conciliare Gaudium et Spes del 1965; vi fu dedicata anche la giornata della pace del 1989 e sviluppata prima, in modo specifico con l’enciclica Slavorum Apostoli,del 1985, dedicata ai santi Cirillo e Metodio, evangelizzatori e alfabetizzatori degli Slavi, a cui appunto diedero l’alfabeto chiamato ‘cirillico’. In questo ambito vanno inseriti anche i fondamentali articoli 3 e 6 della Costituzione italiana, sull’eguaglianza di tutti i cittadini e sui diritti delle Minoranze. 
Il tema della inculturazione della fede è stato ampiamente dibattuto, sviluppato nell’ultimo secolo, già dagli inizi del secolo XX ed ha avuto un’eco vastissima proprio a ridosso del concilio. Se ne è fatto portatore instancabile Giovanni Paolo II, soprattutto nei viaggi apostolici nell’emisfero meridionale. Un’importante sessione della Conferenza episcopale latino-americana nel 1992 fu incentrata su questo tema.  

Ho indicato, in sintesi, i vari interventi su minoranze e fede, inserita nelle culture. Come si vede, non mancano né documenti, né interventi in proposito. Per quanto riguarda la teoria, siamo ben forniti; ciò che manca è l’attuazione pratica di quanto viene detto così sapientemente. Per realizzare questi principi è necessario conoscere la storia, la cultura, anche la geografia dei popoli e delle comunità a cui viene annunciato  ed in cui si vive il Vangelo una volta accolto ed espresso soprattutto nelle regole liturgiche. 

Eredità storica
La cultura della Benecìa – Valli del Natisone, - la nostra cultura – è da sempre, almeno dal secolo VIII-IX , dal tempo di s. Paolino, quando i nostri antenati sloveni divennero cristiani, intimamente collegata o meglio incarnata nella fede cristiana, che così ha ricevuto la sua forma e le sue espressioni, tanto nello stile di vita e di attività, quanto nella sua traduzione religiosa. I tempi attuali hanno livellato gravemente l’eredità storica, anche per infauste politiche di assimilazione, che hanno avuto inizio nel 1866, con l’annessione del Friuli al regno d’Italia e poi nel 1933, con la proibizione fascista dello sloveno, anche nelle chiese. 
Ciononostante, negli strati più anziani della popolazione, si conservano ancora le memorie e le tracce di una riuscita ed armoniosa integrazione tra fede e vita. Il segno più evidente di questo l’abbiamo nella lingua, che si è arricchita di un vocabolario e di espressioni bibliche, che danno il segno di una impostazione e declinazione cristiana dell’esistenza e delle sue attività. È significativo che questo è rimasto nel parlare delle persone, che hanno ormai  perso il legame con la storia passata. 

Lo stesso si dica dell’articolazione dell’anno civile e delle sue feste. Il calendario era liturgico, nel senso generale del termine, perché si riferiva tanto alle grandi feste, che segnavano i periodi, come ai santi che caratterizzavano il calendario ed in base ai quali si programmavano anche i lavori. Tipico il caso del nome che assumevano alcune pere e mele, soprattutto primaticce. Così c’erano le pere di s. Pietro e le  mele di s. Giacomo e poi quelle squisite di s. Rocco. A tal proposito, ci sono anche dei fiori col nome del santo, che venivano benedetti, con altri, per la festa dell’Assunta, con scopi medicinali o di protezione dalle tempeste e grandinate. Non dimentichiamo poi che l’8 settembre, festa della natività di Maria, da noi riceveva l’appellativo di Bandimica, la vendemmiatrice, appunto perché coincideva con l’inizio delle vendemmie e dei raccolti. E poi il 29 settembre festa di s. Michele arcangelo, lo si invocava in modo speciale per chi andava ad abbacchiare le castagne, perché fossero protetti in quel lavoro pericoloso. L’inizio di novembre con le feste dei Santi e la memoria dei defunti, dava luogo ad un’altra usanza significativa. Bambini e adulti bisognosi, andavano di casa in casa a pregare per i defunti e per riceve in cambio il pane, di cui c’era particolarmente bisogno. Preghiera unità alla carità e viceversa. Per concludere poi con le feste natalizie e Capodanno con uguale tradizione, ma questa volta allegra: l’augurio di buon anno nel ricordo dei RE Magi che portarono doni al Bambino. E la gioia si diffondeva, in un ambiente di dignitosa povertà. 
Una attenzione particolare la dobbiamo alla organizzazione pastorale della forania di s. Pietro degli Slavi, divenuta ‘al Natisone’, dopo l’annessione all’Italia. Era composta di due parrocchie fino alla metà del secolo XVIII, quando si aggiunse la parrocchia di Drenchia, che prima era sotto il decanato di Volce, nella valle dell’Isonzo, con annessa la cappellania di s. Volfango. Le parrocchie storiche sono quelle di san Pietro con 13 cappellanie e di san Leonardo con sette. Dopo la seconda guerra mondiale, tutte divennero parrocchie, per poi ridursi ulteriormente per l’emigrazione prima e la mancanza di sacerdoti oggi. Se ancora agli inizi degli ani ’50 in zona c’erano 26 sacerdoti, oggi ce ne sono solo 4 stabili, con problemi non piccoli per la sede centrale, causa incerta salute del foraneo. 

Ma la strutturazione antica delle comunità cristiane aveva un vantaggio pastorale e spirituale di grande rilievo. Essendo sostanzialmente due i centri parrocchiali, l’indirizzo pastorale e liturgico era molto unitario, con la riunione dei parrocchiani delle comunità periferiche in occasioni delle grandi solennità, che vedevano anche la presenza di tutti cappellani. Ciò contribuiva ad un incontro cordiale e gioioso di tante persone ed una reciproca conoscenza, per cui era normale che da Tribil Superiore fino a Merso di Sotto tutti o quasi si conoscessero. 

Sotto questo profilo dobbiamo dire che le celebrazioni liturgiche e le diverse sagre sono state un elemento straordinario di incontro,di conoscenza, di amicizia, di condivisione e di scambio, senza dire che spesso si concludevano con matrimoni, generalmente ben riusciti. Questo desiderio di incontrarsi è rimasto vivo ancora oggi, almeno nei luoghi che meglio conosco: Cras di Drenchia e san Volfango. In occasione della festa patronale dell’Assunta, il 15 agosto, a Cras si raduna una folla straordinaria, che rinnova lo spirito dei tempi antichi e mantiene viva, almeno saltuariamente, una tradizione che è ricchezza umana e cristiana. 
La drastica riduzione delle parrocchie potrebbe favorire la ricomposizione di vincoli antichi, ma le condizioni socio-religiose sono molto cambiate e per di più, non si vedono all’orizzonte sacerdoti che conoscano lingua, mentalità e sensibilità delle popolazioni, per cui si va verso un anonimato generico anche religioso e necessariamente sterile. 


Il modello educativo del passato
Confrontando il modello educativo che veniva impartito in chiesa, prima del concilio, con quello attuale, ispirato al concilio, accanto alle cose fondamentali, che costituiscono la sostanza dell’educazione cristiana e che rimangono sempre valide, dobbiamo rimarcare anche una particolarità, forse non esclusiva nostra, ma che ha caratterizzato la nostra vita. Si tratta della forte ed unilaterale sottolineatura dell’obbedienza ad ogni autorità legittimamente costituita, sia civile che ecclesiale. Che l’obbedienza ed il rispetto delle leggi sia cosa giusta non ci sono dubbi, ma se l’accento è posto sul fatto che l’unica cosa da fare è eseguire, si entra in una strada a senso unico e senza vie d’uscita. La cosa è stata segnalata dai sacerdoti che hanno vissuto nello spartiacque conciliare e hanno intravisto in questa educazione il freno ad ogni iniziativa che mirasse al superamento di certe imposizioni ed alla capacità critica per correggerle. 
È significativo quanto mi raccontò  mons. A. Cracina, parroco di san Leonardo dal 1939 al 1966. In quegli anni esaltò l’opera del suo predecessore mons. G. Gorenszach perché aveva aperto una Cassa Rurale per aiutare i nostri contadini a sfuggire all’usura di qualche potente. Fu rimproverato perché, al dire di qualcuno, mons. Gorenszach aveva fatto molto male ad andare contro quei piccoli potenti, perché i grandi, i ricchi vanno rispettati. Da quanto risulta, non era l’opinione isolata di pochi, ma un elemento comune condiviso da molti. 
C’è stata però una eccezione importante in alcuni sacerdoti, che pure vivevano nel clima sopra ricordato. All’inizio del secolo XX un giovane insegnante del seminario, Ivan Trinko, forte di studi filosofici di ispirazione tomistica e fondandosi sui diritti inalienabili della persona umana – i famosi diritti naturali – superò l’apatia tipica ed iniziò un lavoro di sensibilizzazione per superare le discriminazioni a cui gli Sloveni erano sottoposti. Lo seguirono i sacerdoti da lui formati e così si formò quella scuola che guidò l’azione dei sacerdoti fino ai nostri giorni. 

Oltre a Trinko, dobbiamo ricordare i tre moschettieri A. Cuffolo, G. Cramaro e P. Qualizza, seguiti poi, dopo la seconda guerra, da altri quattro: A. Cracina, V. Birtig, M. Laurencig e P. Gujon. Questi tennero alto il vessillo della nostra identità sostenendolo con la forza della ispirazione evangelica, perché fosse chiaro che il Vangelo è forza che sostiene la verità ed aiuta a scoprirla e a realizzarla nella storia umana. Il risultato è la formazione di un cittadino consapevole dei suoi diritti e doveri, perché li ha lavati ed illuminati nelle acque e nel sole del Vangelo. 

Il ruolo della società civile

Leggevo nell’ormai lontano 1968, sul giornale L’avvenire d’Italia, diretto da Raniero La Valle, molto noto a quei tempi, che l’Italia non aveva una cultura delle Minoranze a differenza dell’Austria imperiale. L’articolo usciva a 50 anni dalla fine della prima guerra mondiale, con la successiva annessione del Trentino- Alto Adige, e della parte slovena della Venezia Giulia. I conflitti, le incomprensioni, la negazione pratica dei diritti garantiti erano il risultato di questa mancanza culturale. L’esito sfavorevole della guerra, soprattutto al confine orientale, era il risultato di una politica sbagliata, perché irrazionalmente nazionalista, che tendeva alla assimilazione della minoranza slovena. 
Sembra quasi incredibile, oggi, come sia stata possibile una politica così evidentemente sbagliata e continuata anche dopo la guerra, nonostante i solenni principi costituzionali. Rimaneva ancora nelle menti dei burocrati l’idea ottocentesca dell’unità di lingua, senza la quale non c’era purezza nazionale. Invece di educare i cittadini ad una appartenenza basata sulla cultura, sul rispetto delle diversità e sulla loro armoniosa collaborazione, si mirava a tutto livellare, in modo da avere un suddito allineato più che un cittadino consapevole. Le indicazioni filosofiche e poi anche teologiche, mettevano in luce il primato della persona, della sua libertà e dignità, nell’ambito di una società che su questi principi era fondata. Possiamo dire che dalla Benecìa, sommessamente, è venuto anche un invito ed un contributo per il vero progresso della società civile: il rispetto della diversità linguistica, come ricchezza della società e non come suo impoverimento e rischio di dissoluzione. 
A questo punto, è necessario aggiungere quanto è sorto nella nostra società civile. L’impulso dei sacerdoti non è rimasto inascoltato. Così, anche i laici si sono organizzati e hanno fatto sentire la loro voce, non con proteste, ma con iniziative culturali. Fra queste bisogna ricordare la costituzione del circolo culturale Ivan Trinko, con sede a Cividale, dove risiedevano migliaia di sloveni della Benecìa e da dove si voleva far risuonare la nostra voce, in sintonia con quella dei Friulani. Come frutto maturo di queste iniziative culturali è sorta la scuola bilingue di san Pietro, che dopo la legge di tutela degli Sloveni, del 2001, ha avuto riconoscimento statale. Una istituzione preziosa, soprattutto se manterrà il suo carattere culturale ad ampio spettro, oltre ogni ideologia. 


Il compito della chiesa
Il nostro convegno è di natura ecclesiale, nel senso che vuole leggere una realtà alla luce del Vangelo e dell’impegno che le comunità ecclesiali sono chiamate a svolgere nel tempo. Il primo riferimento lo facciamo alla chiesa diocesana, che è stata pacificamene allineata alla politica che le diverse forze governative hanno prodotto, senza eccezioni, fin alla venuta in diocesi di mons. Alfredo Battisti, nel 1973. Proveniva da Padova, dove aveva avuto un buon maestro di teologia incarnata, in mons. Luigi Sartori, di Roana, Asiago, dove esiste una comunità tedesca dei Cimbri, arrivata là dalla zona di Regensburg nel XVI secolo. Il rispetto delle minoranze linguistiche gli era dunque congeniale e la esercitò a Udine, intanto con  noi Sloveni. 
Ristabilite opportunamente le cose in campo ecclesiale, almeno in linea di diritto, resta un lavoro duro e difficile per salvaguardare da una parte, ciò che è rimasto e per continuare a impiantare e seminare i nuovi germogli per incarnare ulteriormente il Vangelo nella nostra storia. Le prospettive non sono rosee per il dramma dello spopolamento, la drastica riduzione del numero dei sacerdoti e per le resistenze che ancora si ritrovano in ambienti che dovrebbero essere amici, ma che si attardano in ricostruzioni storico-linguistiche superate già prima che nascano. 
Un segno che annuncia qualcosa di buono è l’istituzione della messa in sloveno nella parrocchiale foraniale di san Pietro, a partire dal maggio del 2013. Ogni sabato ci troviamo per questa celebrazione che ha un grande valore simbolico, se si pensa alla storia recente ed alle difficoltà che di là partivano. Il problema ora, è di garantire una continuità, perché questa si presenta molto precaria proprio per la mancanza di celebranti che conoscano lo sloveno. 

Il compito che ora abbiamo noi cristiani della Benecìa, ma apriamo il discorso dal Natisone alla Val Torre, Val Resia e Valcanale,  è quello di mantenere in vita una storia che ha almeno 1300 anni e che ora rischia di finire in archivio. Per ora, l’archivio vivo siamo noi e ci teniamo a raccontarlo a viva voce. Il problema serio è dato però da una continuità storica, culturale e religiosa che non si sa a chi affidare, dato che c’è un dislivello di comunicazione tra gli ultimi operatori pastorali, clero e laici, e le nuove generazioni, poco abituate a valorizzare il patrimonio del passato, oppure attratte da altri interessi non direttamente religiosi od ecclesiali. 
Perciò la preoccupazione principale che abbiamo come portatori di una eredità preziosa è quella di trovare e preparare i continuatori di una storia unica. Se si pensa che siamo sopravvissuti senza una scuola che non fosse la chiesa ed una cultura che non fosse quella del Vangelo, vorrà dire che un patrimonio di umanità debba essere salvaguardato, prima per non impoverire noi, i diretti portatori e poi i nostri concittadini friulani ai quali abbiamo dato e dai quali abbiamo ricevuto qualcosa di importante, vivendo nelle stesse condizioni storico-sociali. È un passato che nutre ancora e bene, il presente. 

S. Pietro, 5 luglio ’14    





don Marino Qualizza 
